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Un posto nel mondo

“La fiducia e l’accet-
tazione dell’altro” recita 
il sottotitolo di un libret-
to che raccoglie tre studi 
della filosofa dell’etica, 
toscana, trapiantata in 
Francia. Un libro che si 
legge d’un fi ato. Michela 
Marzano si mette in gioco 
personalmente: confessa 
che la sua rifl essione sulla 
fi ducia è nata dalla ferita 
dell’anoressia, di cui è sta-
ta vittima, e che continua a 
condizionarla. 

Marzano compie un’o-
pera di verità su sé stes-
sa. Partita con una lunga 
psicanalisi, comincia poi 
a viaggiare per conto pro-
prio: «Ciò di cui manca-
vo – scrive – era un’imma-
gine unitaria di me stessa; 
ciò di cui avevo bisogno 

era la certezza di essere 
viva e di occupare un po-
sto nel mondo; ciò di cui 
soffrivo era la perdita di 
uno sguardo d’amore che 
avrebbe potuto (e dovuto) 
insegnarmi ad essere ma-
terna per me stessa».

L’autoanalisi è spietata: 
«La paura terribile di am-
mettere che, nonostante si 
proclami di non dipendere 
da niente e da nessuno, in 
realtà si dipende da tutto e 
da tutti». E la soluzione è 
nell’altro, nella necessaria 
fi ducia nell’altro: «Solo in 
un clima di fi ducia – laddo-
ve la fi ducia è sempre un in-
sieme complesso dell’alte-
rità in sé, fi ducia negli altri, 
accettazione dell’alterità in 
sé e accettazione dell’alteri-
tà altrui –, si può discutere, 
dialogare, confrontarsi, cre-
scere, imparare… in poche 
parole accettare l’altro».

La prospettiva della 
Marzano è risolutamente 
laica. Dio non c’entra. Ma 
la fi ducia che lei propone 
non è solo frutto della ra-
gione: «La fi ducia è una 
scommessa umana. Ecco 
perché sembra esserci qual-
cosa di comune fra la fi du-
cia e la fede, nel senso che 
il risultato non è mai ga-
rantito». Una fi ducia che, a 
differenza della fede, «non 
è mai un puro “dono”: è 
qualcosa che si costruisce, 
per sé e per l’altro». Quindi 
dare fi ducia è uno degli atti 
etici per eccellenza, che si 
creda o non si creda.

Michele Zanzucchi
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Spesso solo alla fine 
della vita ci accorgiamo 
di aver sprecato tante oc-
casioni, di aver traffi cato 
ambizione e sete di potere, 
facendo soffrire chi ci sta-
va accanto e raccogliendo 
solo cenere. È quello che 
avviene nella campagna in 
autunno, quando per puri-
fi care la terra da sterpi e er-
bacce, il contadino accen-
de i falò che bruciano tutto 
preparando la terra per 
nuove semine. È questo il 
senso profondo dell’ultimo 
libro della grande scrittrice 
Irène Némirovsky (1903-
1942), pubblicato postumo 
nel 1957.

La scrittrice – nata in 
Ucraina, trasferitasi in 
Francia nel 1919, morta 
ad Auschwitz a 39 anni – 
racconta in questa sua ul-
tima opera 30 anni della 
vita francese, indagando 
nell’ipocrisia di una socie-

tà borghese che ha posto 
al centro dei suoi interessi 
solo il denaro. 

Una grande saga fami-
liare dove amicizia, amori, 
tradimenti e cattiva politica 
dominano e travolgono la 
vita dei due protagonisti, 
Therese e Bernard, legati da 
un matrimonio “mediocre” 
che non produrrà felicità e 
calore nei cuori. È forte nel-
le struggenti pagine della 
Némirovsky l’eco del gran-
de Tolstoj, da sempre amato 
dalla scrittrice e considerato 
il suo modello letterario. 

Pasquale Lubrano

Non è facile scrivere 
una biografia del “papa 
del sorriso”. L’agiografi a 
infatti si è rapidamente 
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